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Perchè questo solenne, imponente convegno ? perchè 
un’altra volta la forte gente del Cadore vuole quì celebrato 
un nome che già nei libri della storia è indelebilmente scol- 
pito a caratteri d'oro? perchè tanta ressa di accorrenti e 
di rappresentanze da vicini e lontani paesi ? perchè, mentre 
al vostro stesso cospetto, in questo stesso luogo, affron- 
tando lo stesso tema, or son pochi anni, così alta volò la 
classica eloquenza del lacrimato indimenticabile maestro, 
dico, di Giuseppe Zanardelli, perchè, perchè non vi distolse 
dal rispondere con tanto largo consenso all’ invito del Co- 
mitato, il sapere che oggi a quella robusta affascinante 
parola si sarebbe sostituita la mia, poverissima di autorità 
e di magistero, certamente impari all’ impresa ? 

Ah! no, non è vero che la carità della patria si vada 
fra noi dileguando come altra delle molte umane illusioni 
destinate al tramonto; non è vero che non riscaldi più i 
petti dei figli quell'amore del natìo loco che rifulse nei pa- 
dri operoso, ardente, magnanimo da un capo all’ altro d’Italia, 
non conoscendo limiti, non tollerando freni, non assonnan- 
dosi nella prosperità, nei pericoli non impaurendo; non è 
vero che più non abbia culto nelle nostre contrade quella 
virtù la quale, giunta l'ora dei supremi cimenti, par che 
sappia suscitare anche dalle pietre i gagliardi e gli eroi, e 
che già toccò le cime del prodigio colla risurrezione di un 
popolo a cui penne stolte ed inique avevano dato posto 
nell'indice dei trapassati. 

Ed ecco che, non appena evocato da un’ accolta di bene- 
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meriti cittadini il nome di Pier Fortunato Calvi, non appena 
agitato il ricordo del suo glorioso sacrificio, come trasci- 
nati da una forza arcana, tutti ci ritroviamo dinanzi al suo 
altare, e ci accingiamo a rinnovarvi i riti dell’ ammirazione 
e della riconoscenza; tutti, di ogni età e di ogni condizione; 
— tutti, dal più alto rappresentante del Governo del Re 
all’oscuro vessillifero del modesto sodalizio popolare; dal 
mite sacerdote che ha imparato nel Vangelo a stringere in 
un amplesso la religione e la patria, al vigoroso soldato 
della Nazione, la cui onorata simpatica assisa (finchè il 
diritto non si sarà reso superiore alla forza) susciterà sem- 
pre nelle nostre menti e nei cuori, insieme alle radiose im- 
magini delle passate fortune, la balda certezza del loro 
compimento e della loro intangibilità: — tutti, dal canuto 
superstite delle memorabili lotte per l’ indipendenza, all’im- 
berbe giovanetto anelante ad emularne, ove occorra, le ge- 
sta; dal ricco che sa e pratica gli imprescindibili doveri del 
suo stato, al povero che intuisce e venera nei martiri della 
libertà i precursori della sospirata sua redenzione. 

Noale, giustamente orgogliosa di aver dato i natali 
all’ eroe, volle che fra le sue mura se ne raccogliessero le 
ossa e in onor suo ivi sorgesse l’ ara massima. Ma, dopo la 
terra fortunata che lo vide aprir gli occhi alla luce, niuna 
più di questa è degna di custodirne la memoria, di cele- 
brarne l’azione, di raccogliere lauri e intessere per lui 
immarcessibili corone ; niuna più di questo Cadore che nella 
primavera del 1848 fu campo delle sue belliche prove, — che 
aveva nei secoli ben guadagnato, colle gesta memorande 
degli indomiti abitanti, il diritto di esserlo, — che par creato 
dalla natura affinchè, in mezzo ai contrasti affascinanti del 
delizioso e dell’ orrido, del semplice e del sublime, vi nascano 
e crescano gli artisti e gli eroi, perchè vengano a plasmarvi 
le loro vibranti srofe i poeti sovrani. 

Ond’io, poichè non ebbi forza bastevole a schermirmi 
dall’ arduo incarico che il Comitato, con troppo benevolo 
giudizio, volle affidarmi, tanto maggiore sento la trepida- 
zione, tanto più impellente il bisogno di invocare la vostra 
indulgenza, quanto più mi si affaccia grandiosa questa ce- 
rimonia, nella quale non si sa se più sien meritevoli di 
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poema e di storia l’uomo a cui è dedicata o il popolo che 


si accinge a celebrarla o la portentosa magnificenza dei 
luoghi nei quali essa si svolge. 


Eravamo nei primi mesi del 1848. Lo spirito della libertà 
fremeva in ogni angolo d' Europa. L’ assetto forzato imposto 
dai trattati della Santa Alleanza aveva stancato la pazienza 
dei popoli; e l’edificio, come per una poderosa siwuultanea’ 
scossa di terremoto, crollava da ogni parte. A Parigi si in- 
staurava la repubblica. A_ Berlino e a Vienna i cittadini 
insorti strappavano ai despoti le carte costituzionali. L’ Un- 
gheria insorgeva proclamando la propria autonomia. E |’ Ita- 
lia, di lunga mano preparata ai nuovi destini fra le congiure 
e i martirii, l’Italia in cui nome Giuseppe Mazzini aveva 
sfidato l’ Europa proclamando che non avrebbe dato nè 
tregua nè quartiere finchè il suo diritto ad essere libera 
nazione non fosse riconosciuto, ed aveva scritto a Carlo 
Alberto che egli doveva essere l’ ultimo dei tiranni se voleva 
essere il primo degli Italiani, l’ Italia non fu tarda a scuotere 
anch'essa, in un impetuoso risveglio della coscienza nazionale, 
il giogo che la opprimeva. In breve volger di giorni, dove 
per saggio, spontaneo, leale accordo fra sudditi e Re, dove 
per paurose concessioni strappate dall’ irrompere della rivo- 
luzione, dove per il subitaneo ritirarsi dello straniero domi- 
natore, dove per la sua cacciata a furore di popolo, il sole 
della libertà illuminò dei suoi raggi promettitori la intera 
penisola. 

L'evento stupefacente ispirò allora alle folle ebbre di 
esultanza il grido: Dio lo vuole! E, ben a ragione, mezzo 
secolo dopo, qui Giuseppe Zanardelli esclamava — che nel 
48 fu scritta una pagina unica nella storia della società 
umana. 

Quanta febbre d’ entusiasmo in quella benedetta alba 
della nazionale riscossa; quanto ardore di fraternità, quanto 
spirito di sacrificio, quanta ingenuità di fiducia nel meriggio 
trionfale, del quale, pur troppo, doveva essere ancora 
lontana la meta! E quante rivelazioni inattese di anime 
eiette, di intelligenze e di caratteri superiori, di abnegazioni 
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illimitate, di eroismi spartani negli improvvisati governi, nei 
frettolosi apprestamenti militari, nella direzione delle offese 
e delle difese, e nelle azioni collettive e individuali contro 
il nemico che, rifatto l’ animo, riordinate le forze, quà e là, 
muoveva baldanzoso al riacquisto del terreno perduto! 
Come per tanti altri nobilissimi attori della meravigliosa 
epopea, così per Pietro Fortunato Calvi suonò in quei giorni 
l'ora in cui lo spirito generoso, il valore e il talento guer- 
resco, dei quali aveva dovizia, dovevano uscire dall’ombra, e 
rifulgere di eccezionale splendore, additandolo d’un tratto 


come una delle maggiori forze, sulle quali potesse contare 
la patria. 


Nato nel 1817 a Briana di Noale, il Calvi era entrato 
giovinetto nell’ Accademia Militare degli Ingegneri a Vienna, 
non sappiamo se per elezione sua, o perchè era scritto nel 
destino che egli si addestrasse a quelle armi le quali dove- 
vano un giorno, guidate da lui, diventar fulmini di guerra 
in difesa del patrio diritto. 

Nel 1836, a diciannove anni, era alfiere nel Reggimento 
Wimpfen. Raggiunto, con rapida carriera, il grado di capitano, 
servì in quel Reggimento fino allo scoppiare della rivolu- 
zione. Fu pronto a ripudiare la divisa austriaca che gli era 
diventata tortura. Ma volle sciogliersi regolarmente dal giu- 
ramento che lo legava; e, per poter ridiventare libero citta- 
dino, per poter dare il suo braccio alla causa nazionale, 
senza offesa di quella lealtà che fu norma indeclinabile di 
tutta la sua breve esistenza, presentò le dimissioni, e, pria 
ancora di saperle accettate (ciò che avvenne nel 21 aprile 1) 
da Gratz si condusse, non senza affrontar gravi pericoli, a 
Trieste e di là a Venezia. Vi ebbe subito il grado di primo 


1) Archivio di Stato di Venezia — Atti del Processo contro P. F. 
Calvi e correi davanti al Giudizio di Guerra e alla Corte Speciale di Giu- 
stizia di Mantova — Vol. III, pagina 281. Calvi presentò le dimissioni 1°11 
Aprile 1848: con Ordinanza del Comando Generale N. 834 gli venne con- 
ceduto il permesso, e il 21 Aprile fu accettata la dimissione. 
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tenente nelle truppe che il Governo provvisorio stava orga- 
nizzando. 

Intanto da questa regione ripetute insistenti giungevano 
a Venezia le domande di soccorsi in armi ed armati. Daniele 
Manin, che poco aveva potuto e poteva mandare di armi, 
e che degli scarsi armati doveva far tesoro per la difesa 
della nobile città, indovinato nel Calvi l’uomo atto a sup- 
plire alle deficienze delle une e degli altri coll’ altezza del- 
l’animo e colla singolare perizia nell’ arte militare, qui lo 
inviò ad allestire e capitanar la difesa. 

“ Aveva allora 31 anno ,, —- così ne tratteggia la figura 
Don Luigi Martini nel suo “ Confortatorio di Mantova, libro 
che dovrebbe essere la Bibbia degli Italiani, — “ aveva al- 
“ lora 31 anno; era di belle ed amabili forme, alto della 
“ persona e ben tarchiato del petto e delle spalle, aveva oc- 
“ chio vivace, colorito piuttosto bianco, barba e capelli biondi ; 
“ era nobile nel contegno, maestoso nell’ aspetto, ad onta 
“ che dal suo volto spirasse sempre sorriso, come testimonio 
“ indubbio del candore dell’ anima sua. ,, 


Giunse a Pieve il 20 aprile, in un a Luigi Coletti, a 
cui Manin lo aveva presentato. Trovò oltremodo scarsi i 
mezzi; ma ben preparati e fortissimi i cuori in tutto il paese. 

Fin dal 24 marzo, infatti il Cadore aveva istituita la 
guardia civica, e, nel 1 aprile, convenute in questo storico 
centro, tutte le sue rappresentanze avevano solennemente 
decretato di condividere ad oltranza le sorti di Venezia, e 
di prepararsi energicamente a respingere ogni invasione del 
nemico. 

Nè la deliberazione era rimasta senza effetto; nè a 
raffreddar l’ardore degli allestimenti valse la sconfortante 
scarsità dei soccorsi ottenuti. 

Il minuscolo arsenale dei 400 stutzen, dei 5 cannoni e 
delle 2000 libbre di polvere fornito dal governo centrale, si 
era prontamente arricchito dei fucili da caccia, delle vecchie 
armi dirugginite, di lance improvvisate, di falci, di forche, 
di scuri; e, nei punti dove la difesa primitiva che la natura 
offre ai figli della montagna era possibile, si andavano già 
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disponendo sui dirupi i macigni destinati a stritolare e ter- 
rorizzare le straniere soldatesche ben più del cannone. Dei 
molti, dei troppi passi che l’ accidentato confine offriva al 
nemico, i più pericolosi erano stati tosto affidati alla guar- 
dia della Civica, e muniti, come le circostanze consentivano, 
di qualche opera di difesa. E, quel che più monta, Calvi tro- 
vava l’intera popolazione, spronata dal ricordo della fierezza 
tradizionale degli avi, infiammata dai patriottici eccitamenti 
e dalle ardimentose deliberazioni dei principali cittadini, 
pronta a qualunque più temeraria impresa. 

Onore a quanti, coll’ incessante propaganda e coll’ e- 
sempio personale, prepararono al designato condottiero così 
ampio tesoro di forze morali. 

Lungo troppo sarebbe il nominarli tutti; ma io penso 
che ognuno di essi sarà orgoglioso di sentir indicati qui, 
come suoi compagni nell’ opera feconda, Don Natale Tala- 
mini, che, forte dell'abito venerando, non cessò mai dal 
tener vivo fra questi monti il sacro fuoco dell’ amor patrio, 
e Massimo Coletti, che con vigor giovanile, diede il primo 
impulso ai risoluti consigli, e Luigi Coletti, che, reduce 
dalla battaglia di Sorio sul Vicentino, incuorava alla resistenza 
nell’ assemblea generale qui tenuta il 25 aprile, e che fu poi 
sempre al fianco di Calvi nei principali e più perigliosi com- 
battimenti. 


Non dirò delle accorte provvidenze, delle fulminee 
mosse, delle temerarie audacie, mercè le quali, per tutto il 
mese di maggio, Calvi, alla testa di poche centurie di militi 
e di un nugolo di paesani armati, più che d’ altro, del divino 
affetto per le balze native, riescì con clamorose vittorie a 
render vani i conati delle imponenti colonne di truppe stan- 
ziali, bene armate ed addestrate che, or dall’ uno or dall’op- 
posto lato, tentavano di valicare il confine; — non parlerò 
del 2 maggio che fra il suono delle campane, prima chia- 
manti da ogni valle a raccolta, poi inneggianti al successo, 
segnò a Venas ed Oltrechiusa il suo primo trionfo contro 
2000 austriaci, e gli conquistò d’ un subito l’ illimitata gene- 
rale fiducia; — non delle sue gesta dalla parte di Longa- 
rone nel 7 ed 8 maggio, che arrestarono nel primo giorno 
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e fecero volgere nel secondo le terga ad. altro migliaio di 
assalitori, in mezzo al tuonar delle mine ed al fragore delle 
terribili batterie di sassi, sgominati tra Rivalgo e Rucorvo ; 
— non del suo rapido riapparire alla Chiusa di Venàs, dove 
nel giorno 9 trattenne e nel giorno 10 costrinse a fuga di- 
sordinata e paurosa 800 nemici, che con due cannoni ave- 
vano un’altra volta tentato di rompere da quel punto il 
vietato confine; — non del terrore che queste prime fortu- 
nate prove dei difensori sparsero nelle file del nemico, per- 
suadendolo a ricorrere a maggiori apparecchi prima di riten- 
tare l’ assalto, ed inducendolo a fuggire spaventato al solo 
sbattacchiar minaccioso delle campane, come accadde il 21 
a Calalzo; — non del combattimento del 24 al Passo della 
Morte, condotto da Calvi così che pochi fucilieri ed un solo 
cannone bastarono a mettere in rotta completa una colonna 
austriaca cinque volte più forte, — non dirò, infine, delle 
pugne del 28 maggio che con triplice vittoria gloriosamente 
suggellarono |’ ultimo sforzo della ostinata difesa, man- 
dando in isbaraglio, così a Rivalgo, come al Boite, come 
nella Val di Rendimèra le formidabili schiere addensate dal 
nemico sui tre punti, e contemporaneamente lanciate a fu- 
rioso attacco. 

E nemmeno mi indugierò a rammentare gli aneddoti 
di individuali sublimi prodezze, gli elettrizzanti episodî, le 
scene commoventi e pietose, dei quali quelle non dimenti- 
cabili giornate offrirebbero sì copiosa messe da riempire, 
non che un discorso, un volume. 

Sono miracoli dei quali vola sempre alta e viva la 
fama, e già cento volte fu detta e scritta la storia; che in 
queste valli i padri ancora narrano ai figli e i figli narre- 
ranno ai nepoti con legittimo orgoglio paesano; che lo 
spartano laconismo delle lapidi ricorda al visitatore a Ter- 
mine, a San Vito, a Rendimèra, a Rivalgo, al Passo della 
Morte, a Venàs, ad ognuna, insomma, delle porte di questo 
gran nido di valorosi. 

Dirò, invece, che dopo aver tante volte combattuto e 
tante volte vinto, dopo avere, nella rifulgente giornata del 
28 maggio, ribadito solennemente come, finchè i saldi petti 
degli abitanti si oppongano, di qui non si passi, il Cadore, 
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abbandonato sempre quale sentinella morta alle sole sue 
forze, disperato di aiuti, esausto di denaro, di munizioni, di 
vettovaglie, stretto d'ogni intorno da schiere che ad ogni 
insuccesso si moltiplicavano (ond’era chiaro che nessun 
frutto più si potea trarre dal combattere), il Cadore ben 
potè considerare, come considerò, compiuta, in faccia a Ve- 
nezia e all’ Italia, Ja missione affidatagli; e ben poterono i 
suoi figli ritirarsi, alta la fronte, alle vette; e ben potè l’ar- 
dito capitano, rivelatosi grande, negare al nemico l’ onor 
della rivincita coll’ armi alla mano, o di un qualunque trat- 
tato, e, sciolte le schiere, correre ad offrir la sua spada 
vittoriosa a Venezia, dove fra gli assediati, si mantenevano in 
fiore le più belle speranze. 

E questo ancora dirò che in quei giorni il nemico, coi 
saccheggi, cogli incendi, colle selvagge violenze contro ver- 
gini tremanti, contro fanciulli incoscienti, contro uomini 
inermi, con tutte le crudeltà della rabbiosa vendetta, mostrò 
di aver ben meritato di rientrare in queste nobili contrade 
così come il malfattore penetra in una casa aperta e indi- 
fesa. 

Voi, dolomitici giganti, testimoni che foste di tanta 
virtù degli uni, di tanta ignominia degli altri, voi, nell’ eter- 
nità che la natura pare vi assicuri, siatene in perpetuo i 
testimoni ! 


Ed or cominciano più dolenti note. È una pagina di 
storia questa che leggiamo; e la leggiamo senza odii e 
senza rancori, ma anche senza reticenze, come si conviene 
a chi sa che la storia fedelmente narrata non offende nes- 
suno e può essere a tutti maestra. 

La stessa sorte toccata al Cadore, dopo un mese di 
impavida, vittoriosa resistenza, doveva toccare, in più tra- 
giche proporzioni, alla città di S. Marco, dopo diciotto mesi 
di assedio sostenuto destando la meraviglia e riconducendo 
verso l’ antica Regina dei mari le simpatie di tutti i popoli 
civili. Calvi vi era giunto, si può dire, sugli inizii della gran 
lotta; ed, avutovi posto d'onore, prima come ufficiale a 
Marghera, poi come comandante della Legione Cacciatori 
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delle Alpi, seppe cogliere nuovi allori il 27 ottobre 48 nella 
sortita di Mestre, il 22 maggio 49 a Brondolo, il 2 agosto a 
Treporti. 

Ma anche Venezia, la quale, con novissima audacia, 
al disperante annuncio del rovescio delle armi piemontesi 
sui campi di Novara, aveva risposto decretando la resistenza 
ad ogni costo, anche Venezia, non perché vinta dal nemico, 
ma perchè ridotta allo stremo dalla peste, dalla fame, dal- 
l'esaurimento di ogni risorsa, dovette rassegnarsi al destino. 

E il 27 agosto si aprì, per i patrioti raccolti in quel- 
l’ultimo propugnacolo delle italiane aspirazioni, la tribolata 
via dell'esilio; primo fra tutti Daniele Manin, non ultimo 
Pier Fortunato Calvi. 

“ Fratelli d’ armi, soldati! (diceva questi nel suo pro- 
clama d'addio alla legione) io vi lascio; ricevete da me 
“ l'ultimo addio. La forza del destino mi trascina altrove. 
“ Mi distacco da voi, dalla cara patria coll’ animo straziato, 
“« col lutto nel cuore, per andare in terra straniera esule 
“ ramingo. Pure il mio pensiero sarà a voi rivolto, i miei 
“ sospiri saranno per la patria . . . Ora, ritornate alle vostre 
“ case; ma badate, badate, mici cari, ch' esse sono tuttavia 
“ calcate dal nemico vostro, dal vostro tiranno, voi sarete 
« suoi schiavi, egli vi governerà colla forza, colle fucilazioni, 
“egli vi succhierà fino l° ultima goccia di sangue. Ma pen- 
“ sate che il giorno della riscossa non è lontano . ... Addio, a 
“ rivederci, ma coll’ armi alla mano, sul campo della gloria. ,, 

Profeta per la patria, che bentosto provò le crudeli 
reazioni, e salutò, a non lungo andare, il giorno felice della 
riscossa, non lo fu altrettanto per sè. La gloria lo aspettava 
su ben altro campo che non quello augurato delle armi: 
dopo avergli dato i serti del vincitore, essa gli preparava le 
palme del martire. 


Rifugiatosi prima a Patrasso, poi a Londra, dove co- 
nobbe Mazzini e fu da quel sommo prontamente apprezzato, 
passò nel 1850 nell’ ospitale Piemonte e prese stanza a To- 
rino, vivendo quasi nella miseria e dignitosamente soppor- 
tandola. 
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Volgevano tempi oscuri. Ai disastri militari si erano 
aggiunti gli spergiuri e le apostasie dei coronati. Tranne nel 
piccolo paese a piè delle Alpi, in tutta Italia trionfava “ la 
forza che fa chiamarsi diritto ,. La più spietata reazione 
imperversava; e in queste nostre disgraziate Provincie an- 
cora una volta si trovavano di fronte, da un lato, 1’ austriaca 
brutale oppressione, dall’ altro, l’ ardente brama di scuoterne 
il giogo. L’impari lotta si impegnava tosto accanita. 

Completa negazione di ogni libertà politica, intellet- 
tuale, economica, imposizione di tributi sfrenata, carcera- 
zioni e deportazioni ad arbitrio della polizia, giudizii statarii 
e condanne senza difesa, senza testimoni, senza garanzia di 
procedura, esecuzioni capitali. Queste le armi del ristabilito 
dominio austriaco nella Lombardia e nella Venezia. Cui si 
contrapponevano minacciosi fremiti d'odio, maledizioni e 
propositi di rivolta mal contenuti nella massa delle popola- 
zioni; e nascoste congiure fra i più animosi, instancabilmente 
incitati da Giuseppe Mazzini. 

Ricomincia così il martirologio ; e la cecità del nemico 
appronta all’ Italia nella silenziosa legione dei nuovi giusti- 
ziati l'avanguardia predestinata delle forze liberatrici. 

Apre la santa schiera Don Giovanni Grioli, il più sem- 
plice, il più esemplare dei giovani sacerdoti, nel 5 novembre 
51 processato, giudicato e fucilato, sugli spalti di Belfiore, al 
cospetto di immensa moltitudine piangente, atterrita. Poco 
più di un anno dopo, nel 7:Dicembre 52, nello stesso sito, 
pieni di ineffabile entusiasmo, come i primi cristiani nel 
circo, insieme abbracciati e benedetti negli ultimi istanti dal 
sacerdote Don Giovanni Tazzoli, danno con lui, strozzati 
dal carnefice, le giovani vite alla patria Giovanni Zambelli, 
Angelo Scarsellini, Bernardo Canal e Carlo Poma. 

E nel 3 Marzo 53 salgono intrepidi gli stessi patiboli, 
coll’ adorato nome d’Italia sul labbro, il Conte Carlo Mon- 
tanari, Don Bartolomeo Grazioli e Tito Speri. 

Ed ancora le carceri del Castello, della Mainolda, di 
San Domenico, di Santa Teresa erano piene di inquisiti. 
Spaventata essa medesima dell’opera sua, I’ Austria pensò 
di arrestare la strage col sopprimere l’ immane processo 
che (sono parole del Proclama 19 marzo del maresciallo 
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Radetsky annunziante |’ amnistia) “avrebbe precipitato in 
“ gravi disgrazie ancora molte famiglie a motivo del gran 
“numero di coloro che furono sedotti dalla delittuosa atti- 
“ vità dei più compromessi ,. Ma, pur nel giorno della for- 
zata clemenza, si volle una vittima ancora, ed anche il po- 
polano Pietro Frattini, sereno ed animoso, andò sull’ alba 
di quel 19 marzo, a parlare dall'alto delle forche di Belfiore 
il solenne linguaggio dei martiri. 

Non però i soprusi polizieschi, non le carceri tene- 
brose, non i subitanei giudizi e le feroci esecuzioni basta- 
vano a vincere o ad infiacchire nel popolo i patrii spiriti; 
anzi più li accendevano. Ed era impossibile che, davanti a 
tanto strazio del loro paese, dei loro fratelli, i fuorusciti si 
rimanessero indifferenti ed inerti. 

Calvi che non aveva cessato mai di essere fra gli attivi, 
passò ben presto nel novero degli impazienti. 


Fino dal 1851, nell’impulso di una fede altrettanto in- 
genua quanto inconcussa, aveva creduto possibile promuo- 
vere una insurrezione militare nel Veneto, ed aveva mandato 
all'uopo ordini ed istruzioni al suo fidato Talamini, che 
durò fatica a dissuaderlo dal generoso ma folle proposito. 
Nel 52, noi lo troviamo strettamente legato ai progetti 
concepiti da Mazzini, e da Kossut l’ ex Dittatore d' Ungheria; 
e nell’agosto 53, fallita la sommossa del 6 febbraio a Mi- 
lano, egli non esita ad accettare dai due sommi la perico- 
losa missione di recarsi in quest'alta valle del Piave a pro- 
muovere, organizzare e comandare la sollevazione, mentre 
altrettanto avrebbero fatto Felice Orsini nella Valle del Ma- 
gra, e Ambrogio Ronchi in quella del Bresciano. 

Era il suo sogno! 

Fatti, dunque, senza remora a Torino i preparativi, avuto 
dal governo Sardo un semestre anticipato della scarsa pen- 
sione !), e gettate le prime fila in questi paesi a mezzo di 


1) Atti del Processo contro P. F. Calvi e correi davanti al Giu- 
dizio di Guerra e alla Corte Speciale di Giustizia in Mantova. Costituto 
Calvi 26 sett. 53, Vol. I., pezza 123. 
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Don Sebastiano Barozzi !), appositamente rimpatriato a Bel- 
luno (abbondavano allora i preti di tale stoffa), prese nel 
Settembre a compagni Luigi Morati, Oreste Fontana, Ro- 
berto Marin e Francesco Chinelli, giovani accesi di patriottico 
fuoco, e, muovendo da Coira nei Grigioni, per i più aspri 
e nascosti sentieri dei monti, (lasciato indietro a un certo 
punto il Chinelli che era stato colto per via da malore) giunse 
a valicare il confine, scendendo nel 17 Settembre per la 
Val di Sole a Cògolo, dove coi compagni cercò rifugio e 
ristoro in una isolata osteria. 

Tutto era silenzio; i quattro riposavano fiduciosi, e 
forse Calvi sognava già il popolo, ad opera sua sollevato, e 
lo straniero respinto al di là delle Alpi nostre. Sennonchè il 
tradimento scellerato di una donna infame, della quale è 
carità verso i defunti sopprimere il nome, li aveva preceduti; 
e sulla mezzanotte tutti quattro caddero nelle mani dei gen- 
darmi; la polizia, informata per filo e per segno della 
spedizione, aveva potuto segnalare al confine il loro passag- 
gio e perfino i loro connotati. 

Quale doloroso risveglio; e quale mutamento nel qua- 
dro che l’alto animo del cospiratore accarezzava! Pur non 
si perdette un istante. 

Egli aveva sopra di sè al momento della cattura le prove 
palmari dell’ impresa assunta. Aveva le istruzioni dettategli da 
Mazzini in data 10 Agosto 53 le quali dicevano: “ Voi siete 
“ incaricato di organizzare l’azione immediata nella parte su- 
“ periore del Veneto. Quest’ azione deve manifestarsi colla 
“ formazione di bande nazionali. Comanderete direttamente la 
“ prima che formerete, e dirigerete nella generalità delle loro 
“ operazioni quelle che potranno formarsi dopo, eleggendone 
“e confermandone i capi... Rappresentate |’ unità politica 
“ del moto colla formula Dio e il Popolo; e rappresentate 
“ l’unità pratica insurrezionale colla disciplina verso il Centro 
“ d'azione. Sotto questo nome, io ed altri saremo in Italia 
“ dove più importerà. Dio benedica i nostri sforzi. La patria 


1) Ivi — Costituto Don Sebastiano Barozzi 28 novembre 53 — Vol. III, 
pezza 202. 
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“ li benedirà sia che riusciate, sia che cadiate ,,. 1) Ed aveva 
pure il Documento destinato a legittimarlo come Commissario, 
rilasciatogli fin dal 4 Ottobre 1852 da Mazzini e da Saffi, 
così concepito : “ Comitato d’ azione. Il cittadino Pier For- 
“tunato Calvi è scelto a Commissario organizzatore delle 
“ provincie del Friuli e del Cadore, responsabile esclusiva- 
“ mente al Comitato. Nelle organizzazioni militari che dovrà 
“ dare agli elementi nazionali di quelle Provincie i gradi 
“ che egli assegnerà anteriormente all’ insurrezione sono ri- 
“ conosciuti, e il Comitato li appoggierà perchè dopo ven- 
“ sano riconosciuti dal governo d’ insurrezione ,, 2). E, come 
se ciò non bastasse, aveva anche una lettera dello stesso dì 
4 Ottobre 1852 di Kossut nella quale fra altro si leggeva: 
“ Per quello che concerne Venezia, nel caso che sieno som- 
« ministrati i mezzi, desidero che la di lei attenzione sia 
“ particolarmente diretta all’ intento di iniziare relazioni con- 
“ fidenziali e possibilmente estese nella guarnigione e nei di 
“ lei quartieri, dove una buona intelligenza potrà facilitare 
“un approdo ed un colpo di mano sulla flottiglia e sull’Ar- 
“ senale. La saluto e la assicuro che reputo un onore l’ es- 
“ sere in relazione di un uomo come lei ,, °). 

Era impossibile per Calvi, colto in possesso di simili 
carte, sperare salvezza. Ma la responsabilità esclusivamente 
assunta sopra di sè poteva salvare i compagni di sventura 
e i molti altri coi quali egli si era posto in relazione. Non 
esitò a sostituire questo piano della generosità a quello 
della lotta che miseramente tramontava, e, incrollabile, lo 
seguì fino alla morte. 


Ho potuto spingere lo sguardo nel suo Processo, fin 
qui inesplorato, e, svolgendone commosso le pagine, mi pa- 


1) Ivi — Vol. III, pezza 145, N. 33, Lettera 10 agosto 63 del Centro 
d'azione a Calvi, firmata G. Mazzini. 

2) Ivi — Vol. III, pezza 245, N. 35 — Lettera datata Londra 4 ottobre 
52 firmata G. Mazzini, A. Saffi. 

3) Ivi — Vol. III, pezza 145, N. 39 — Lettera datata Londra 4 ottobre 


2 firmata L. Kossut. 
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reva di veder sorgere dinanzi ai miei occhi, pietra a pietra, 
il monumento della umana fortezza d’ animo. 

Sottoposto dapprima alla feroce giurisdizione militare in 
Innsbruk, e a Verona, e passato poi a Mantova sotto quella, 
meno violenta ma più insidiosa, della Corte Speciale di Giu- 
stizia ivi costituita appusitamente, Calvi, fin dal suo primo 
costituto, ammise fieramente lo scopo della sua missione, 
aggiungendo che “ aveva intrapreso il viaggio per conoscere 
“ lo spirito della popolazione, e, quando fosse stato propizio 
“ad una sollevazione, ritornare sui luoghi con ogni mezzo 
“ necessario per attuare il piano divisato » @ (fedele agli ac- 
cordi presi coi suoi compagni, poco dopo |’ arresto, in un 
momento di oblio di chi li custodiva) dichiarò che essi “ non 
“avevano colpa alcuna; che per caso s'erano trovati con 
“lui; che tutta la responsabilità era sua al) 

Lungo tutto il corso del procedimento, durato circa 
venti mesi, quantunque sulle prime trattato con crudeli du- 
rezze e minacciato di durezze anche maggiori; e poi op- 
presso da insistenti domande suggestive e tentato da abili 
lusinghe di clemenza, mai si dipartì da tale linea di con- 
dotta 2). 

AI giudice che ritorna sempre alla carica, egli risponde 
con sdegnosa franchezza: “ Quello che io mi determinai fin 
“ dal principio si è di non occultare nulla di quanto riguarda 
“la mia persona; ma di risparmiare tutti quelli che ebbero 
“ contatto con me. Seguendo, dunque, come seguirò sempre, 
“ questo mio principio, io non posso se non ripetere quello 
“che dissi, e cioè che accidentale fu il nostro convegno, 
“che i miei compagni non hanno colpa, e che, se io avessi 
“anche fatto a loro proposizioni, essi non le accettarono ; 


1) Ivi — Vol. II, pezza 123 — Costituto sommario Calvi 26 settem- 
bre 1853. 

2) P. F. Calvi arrestato il 17 settembre 53 fu interrogato a Trento 
il 19, a Innsbruk, il 23, a Verona il 26 settembre e in Mantova il 18 ottobre 
dall’I. R. Giudizio di Guerra. Nel 1 agosto 54 subì il primo interrogatorio 
davanti la I. R. Corte Speciale di Giustizia, e l’ultimo V'11 gennajo 55. 
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“ e quindi di nulla sono-responsabili, nulla nemmeno sapendo 
“ della mia missione ,, 1). 

E in altro interrogatorio: “ Prima ed unica legge per 
“me è il mio onore e la mia coscienza. A decampare da 
“ questa non può muovermi alcuna cosa. Sembrami che, per 
“ serbare io il silenzio sul conto dei miei compagni, che io 
“ tengo come cosa di dovere, la giustizia mi ecciti a parlare, 
“anche quasi con modo di minaccia. lo, che non ho temuto 
“le baionette austriache, non posso nemmeno temere quelle 
“ misure di rigore che la giustizia dice di poter contro di 
“ me attivare qualora continuassi a mantenere il silenzio ri- 
“ guardo ai miei compagni , 2). 

Chiestogli con chi avesse relazioni nel Veneto, risponde: 
“Io non ho alcuna relazione, non ero diretto a nessuno, e, 
“se anche lo fossi stato, non lo direi, perchè sarebbe una 
“ infamia ,, 3). , 

Invitato ancora a dire i nomi delle persone a cui doveva 
dirigersi, dice: “ Non li saprei nominare e, se anche lo sa- 
“ pessi, non lo farei ,, 4). 

Chiestogli chi fosse la persona che per lui riceveva le 
lettere, rifiuta di rispondere, dicendo, quasi a far cessare una 
buona volta le moleste insistenze: “ Non voglio implicare 
“ altri in disgrazie. Di ciò ho fermo proponimento : e quindi, 
“ anche se mi si ponesse alla tortura, io non potrei smuover- 
“ mene 5). Quando si tratta di compromettere altri, è inutile 
“che mi si interroghi, perchè non dirò mai nulla , 9). 

E serbando, con ferrea volontà, la parola, giunse al- 
l’ultimo interrogatorio dell’ 11 Gennaio 55, nel quale dichiarò 
puramente e semplicemente di confermare ogni cosa detta 
prima, e di non aver nulla da aggiungere 7). 


1) Ivi — Vol. VI, pezza 568 — Costituto 17 ottobre 54. 
2) Ivi — Vol. VI, pezza 569 — Costituto 18 ottobre 53. 
3) Ivi— ivi. 

4) Ivi — ivi. 

5) Ivi — Vol. VII, pezza 656 — Costituto 15 nov. 54. 
9) Ivi Vol. VIII, pezza 728 — Costituto 3 genn. 55. 
7) Ivi — Vol. VIII, pezza 754 — Costituto 11 genn. 55. 
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Nella sua Relazione finale il giudice inquirente riassume 
il contegno del Calvi nel processo con queste significanti 
parole : 

“ Di mente svegliata, temperamento serio ed altiero ed 
indole ferma, sostenuta, che sente molto l’ onore ; indiffe- 
rente per la sua sorte, non avendo mostrato mai il me- 
nomo turbamento, recandosi piuttosto a vanto le sue pre- 
stazioni per la rivoluzione, e quindi ben lontano dallo 
spiegare pentimento o ravvedimento; sempre dignitosa- 
mente rispettoso davanti al Consesso ,, 1). 

Nel 17 Gennaio 53 segretamente e all’ unanimità la 
Corte Speciale di Giustizia, dichiaratili rei di alto tradimento, 
condannava Calvi e i suoi quattro compagni, e, a maggio- 
ranza, anche Don Sebastiano Barozzi, alla pena di morte da 
eseguirsi mediante il capestro. La stessa Corte, però ad 
unanimità decise di invocar la grazia della vita per tutti, 
tranne per Calvi, ritenuto, da tre dei cinque giudici, imme- 
ritevole della sovrana indulgenza. 

Udite l’ apologia della vittima fatta da quegli spietati; 
udite le ragioni del loro voto come le raccoglie il Proto- 
collo delle deliberazioni: 

“Il Calvi (così il Protocollo) è uomo pericolosissimo 
alla tranquillità dello Stato e quasi eguale ai capi del par- 
tito sovversivo, di cui doveva considerarsi, non come uno 
strumento, ma bensì quale consigliere ed agente principale 
il più temibile, perchè fornito di talenti militari, di coraggio 
e fermezza nei suoi proponimenti. La colpa del Calvi è 
aggravata perchè egli sarebbe stato in grado di offrire i 
più dettagliati schiarimenti, e sulla sua speciale missione, 
e su tutte le trame e piani del partito rivoluzionario ; e 
“ tuttavia la ferma indole sua e |’ irremovibile determinazione 
“ di serbar, riguardo agli altri, il più rigoroso silenzio (che 
“fece persino comprendere che sarebbe stato di nessun 
giovamento, con un uomo di tal tempra, il tentare, per 
vincere la sua caparbietà e pertinacia, qualsiasi delle mi- 
sure suggerite dalla legge) e il nessun pentimento dimo- 
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1) Ivi — Vol. VIII, pezza 756 — Relazione del Giudice Inquirente. 


“ strato serrano tenacemente la bocca al giudice e gli tol- 
“gono di poter coscienziosamente innalzare una preghiera 
“a di lui favore ,, 1). 

Nemmeno i compagni di Calvi avevano dato prova al- 
cuna di pentimento. Giova rilevarlo affinchè la proposta di 
grazia che li salvò dal patibolo non offenda il loro nome; 
e perchè più splendido brilli il sacrificio del Calvi, il quale 
(or lo possiamo dire sulla fede scritta dei suoi giudici) vo- 
lontario scontò colla morte, non la pena della tentata spe- 
dizione, bensì quella della fede serbata con rigida costanza 
alla causa nazionale, ed ai compagni d’azione. 

Questa deliberata volontà di andare incontro all’ estre- 
mo supplizio piuttosto che tradire la fede o far atto di de- 
bolezza verso lo straniero prepotente egli affermò anche 
più stoicamente quando, dopo averlo tenuto per cinque mesi 
nella più penosa oscurità sull’ esito del giudizio, nel 2 Lu- 
glio gli fu, alla perfine letta la sentenza capitale 2). Udì impas- 
sibile il ferale decreto. Non col cinismo del vanitoso, ma 
colla calma serena di chi dalla pura coscienza trae la forza 
e la bontà dell’ animo, offrì uno zigaro al Presidente come 
pegno di pace. Respinse il consiglio di invocare la grazia, 
esclamando, bello di dignitosa fierezza: “Non voglio ab- 
bassarmi, nè avvilirmi ,. E a passo franco prese la via della 
sua segreta, che ormaì si convertiva in confortatorio. 


Secondo una memoria scritta di Roberto Marin, Calvi 
gli avrebbe, durante la comune prigionia, in momento non 


1) Ivi — Vol. IX, pezza 757. 

?) La Sentenza 17 Gennaio 55 della I. R. Corte Speciale di Giustizia 
(Processo Vol. VIII, pezza 757) — fu con rapporto dello stesso giorno tra- 
smessa all’I. R. Tribunale d° Appello di Venezia per la Superiore delibera- 
zione tivi, Vol. IX, pezza 758). Il Tribunale d’ Appello con sua Sentenza 24 
Febbraio 55 confermò quella della Corte Speciale. E in seguito a Sovrana 
Risoluzione 5 Giugno 55, rimessa all’ |. R. Corte Suprema di Giustizia e 
di Cassazione in Vienna, con invito a fungere il suo ufficio rispetto a P. 
F. Calvi, al quale non fu condonata la pena di morte, la Corte stessa con 
Sentenza 21 Giugno confermò definitivamente ed ordinò |’ esecuzione della 
condanna (ivi, Vol. IX. pezza 717). 
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precisato, trasmessa copia di una energica protesta diretta 
al Ministero in Vienna, protesta che il Marin racconta di 
non aver potuto conservare, ma di essersi bene impresso 
nella mente, e di aver trascritta a memoria quando uscì dal 
carcere, per Celestino Bianchi che la destinava al suo rac- 
conto La spedizione del Cadore. Secondo altri, che pure 
pubblicò quella protesta con qualche diversità nella forma, 
essa sarebbe stata dal Calvi consegnata al giudice che, dopo 
la lettura della Sentenza, andò in cella a consigliargli di fir- 
mare un atto di sottomissione per aver salva la vita, a guisa 
di fiera risposta e chiedendo che fosse unita al processo, 
fra i cui volumi però invano la si cerca. Difficile riesce, 
pertanto, argomentare sulla autenticità del documento ; del 
quale al postutto, appunto perchè nella sostanza rispecchia 
quanto scaturisce da ogni atto del processo sulla costante 
condotta del prigioniero, non è affatto bisogno pei dar prova 
dell’ invitta sua devozione alla patria, della sua fiera avver- 
sione contro gli oppressori 1). 


1) La protesta alla quale qui si allude comparve per la prima volta 
nel 1863 innestata da Celestino Bianchi nel suo Racconto Pietro Fortunato 
Calvi e la Spedizione nel Cadore (Milano, Francesco Scarpa, editore). Se- 
condo il racconto del Bianchi (che ha forma di romanzo intessuto sulla 
trama degli avvenimenti storici dell’ epoca) Calvi, dopo aver udita la let- 
tura della Sentenza e rientrato in cella, avrebbe consegnata la protesta, al 
Giudice Sanchez recatosi da lui a suggerirgli di domandare la grazia. La 
protesta pubblicata nel libro del Bianchi porta la data del 1 Luglio 55 e si 
chiude colle parole: “ Chiedo che questa mia dichiarazione da me scritta 
“e a mente sana firmata di mio pugno e carattere sia dalla Corte spe- 
“ ciale di giustizia unita al mio processo, onde tutti sappiano che Pietro 
“ Fortunato Calvi, piuttosto che tradire la sua patria, offre il suo ca- 
“ davere ». 

Don Luigi Martini, il quale nel “ Confortatorio di Mantova,, (Man- 
tova 1867) narra minutamente, si può dire, ora per ora, tutto quanto fece 
il Calvi dal momento in cui gli fu letta la Sentenza fino a quello del- 
l'estremo supplizio, non parla nè della visita del giudice Sanchez, nè della 
protesta. 

A ventun anno di distanza dalla pubblicazione del Bianchi, Roberto 
Marin, compagno di processo del Calvi, dettandone la vita e riferendo 
sulla comune prigionia in un manoscritto datato 4 aprile 84, che si con- 
serva nel Museo Civico di Padova, scrisse: “ ....... Ad una certa ora 
“ della sera, mentre i guardiani attendevano alla pulizia della prigione, 
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Piuttosto, per nulla togliere alla attraente figura, do- 
vrei e vorrei qui dire dell'uomo nei suoi intimi affetti e 
nei rapporti sociali. Oh! quanto simpaticamente si com- 
pleta il soldato e il cospiratore attraverso le commoventi 
pagine nelle quali Don Martini parla del suo affetto fi- 


“ deludendo la vigilanza della sentinella che camminava nel corridoio, 
“qualche volta or l’un or l’altro dei compagni potè passare parola con 
“ Calvi, od anche ottenere qualche suo biglietto . . . . . . L'ultimo conte- 
“ neva copia di una sua protesta, diretta al Ministero in Vienna, protesta 
“« che il Marin s'impresse bene nella sua memoria, prevedendo che non 
“ gli sarebbe dato di poterla conservare, come fu. Uscito poi dallo Spiel- 
“ berg, ne feee una trascrizione per Celestino Bianchi, altro compagno di 
“ sventura, perchè la inserisse nella sua Spedizione del Cadore, come fece. 
“ In questa protesta si rivela potente il carattere magnanimo e fiero del 
“ Calvi; protestando prima contro i mezzi e le arti indegne adoperate dal 
“ governo austriaco verso di lui per indurlo ad una umiliante ritrattazione, 
“ egli termina con queste sublimi parole: avranno il mio cadavere, non mai 
“il mio onore, 

Non v'è ragione alcuna per dubitare della sincerità del Marin; e 
quindi è da ritenere per certo che Calvi deve avere scritto una protesta 
corrispondente nella sostanza a quella pubblicata dal Bianchi: tanto più 
che essa non sarebbe che il riflesso del nobile e fiero contegno tenuto 
sempre dal Calvi durante l’inquisizione. Non mancano, però, le ragioni per 
dubitare e del tempo in cui la protesta fu scritta, e della destinazione che 
il Calvi le diede, e, quel che più importa, del suo testo preciso. 

Del tempo, perchè nel 1 Luglio il Calvi ancora non sapeva e non 
poteva quindi scrivere, come si legge nella protesta, di essere condannato 
a morte per alto tradimento, risultando dagli Atti del Processo che la con- 
danna gli fu comunicata soltanto il 2 Luglio (Processo, Vol. IX, pezza 17). 

Della destinazione, perchè secondo il Marin la protesta era diretta 
al Ministero a Vienna, e secondo il tenore della protesta stessa, questa 
sarebbe stata, invece, diretta alla Corte di Giustizia affinchè la unisse al 
processo; — ciò che d'altro canto, non è avvenuto, non essendovi n2i 
Volumi del processo alcuna traccia della protesta. 

Del testo, infine, non soltanto perchè sappiamo che il Bianchi lo 
ebbe dal Marin, e che questi glielo dettò quando uscì dal carcere, cioè dopo 
parecchi anni dall’averlo avuto fra le mani, col solo e sempre incerto 
sussidio della memoria; ma anche perchè della poca precisione dei suoi 
ricordi intorno ai termini veri del documento il Marin stesso ha dato 
prova due volte nel citato suo manoscritto del 1884; la prima là dove 
dice che si trattava di una protesta diretta al Ministero in Vienna, anzichè 
destinata ad essere unita al processo come risulterebbe dal testo da lui 
dato al Bianchi e da questi pubblicato; la seconda quando riferisce in 
forma affatto diversa da quella del detto testo le parole colle quali la pro- 
testa si chiude. 
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gliale e del suo ultimo incontro colla madre adorata! 1) e 
come egli conquista i nostri cuori colla dignitosa dolcezza, 
colla bontà inesauribile spiegata, anche nelle distrette della 
sventura, verso quanti lo circondano! 2) e come spuntano agli 
occhi le lacrime dinanzi alla tranquilla semplicità con cui il 
moribondo verga l’ ultima lettera disponendo dei pochi ve- 
stiti a favore delle cinque guardie del Castello! 3) 


Ma la tragica alba del 2 Luglio è spuntata! 
Entro il Castello, Calvi dà e raccoglie, egli solo a ciglio 
asciutto, gli estremi saluti. Tutti piangono. Singhiozzano, e 


Anche Alessandro Luzio nella sua recente importantissima opera 
“/ Martiri di Belfiore e il loro Processo, (Milano, L. F. Cogliati, 1905), 
mentre è d' accordo con noi nell’ escludere che il Marin abbia potuto in- 
ventare di suo capo il fatto della protesta, riconosce a pag. 405 e segg. 
Vol. I, essere “ troppo legittimi i dubbi sulla autenticità dei testi della 
“ protesta stessa discrepanti tra loro,,. 

Il documento fu ripubblicato più volte. Nel 1884 a cura del Mu- 
nicipio di Padova, Sindaco Antonio Tolomei, che lo mandò all’ Esposizione 
del Risorgimento Nazionale tenutosi in quell’anno a Torino, — Recente- 
mente dal Prof. Isotto Boccazzi nella sua Commemorazione (Vol. 1, fasc. 3 
Ateneo Veneto, Maggio-Giugno 1903); — e da Libero Benedetti nel suo 
Volume “ P. F. Calvi ed il Risorgimento Italiano ,, (1905, Tipografia Ti- 
ziano, Pieve di Cadore); — e, in questi ultimi giorni, nel Numero Unico 
pubblicato in occasione della Commemorazione di Calvi tenuta in Noale 
il 24 Settembre. Quasi sempre il documento fu riprodotto con qualche 
variazione nella forma. Notevoli quelle che si riscontrano nell'ultima pub- 
blicazione sopraccennata, che lo presenta, fra altro, colla data del 3 Luglio, 
anzichè con quella del 1 Luglio. 

1) Martini, Confortatorio di Mantova, pag. 310-312. 

2) Martini, op. cit., pag. 372. 

?) Nello stesso giorno in cui gli fu letta la sentenza, Calvi scrisse 
al Tribunale: 

“ Desidererei che l'I. R. Corte volesse consegnare quegli oggetti che 
“ mi furono presi al momento del mio arresto e che non sono soggetti a 
“ confisca al mio fratello Andrea praticante ingegnere a Padova. Inoltre, 
“ che quei pochi oggetti di vestiario etc. che tengo presso di me venissero 
“ distribuiti fra le cinque guardie delle carceri del Castello. 

“ Castello di Mantova, 2 Luglio 1855. 
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gli afferrano le-mani, e lo stringono al petto (ammirati, gli 
stessi ufficiali austriaci 1). 

Fuori, su tutta la via che dovrà percorrere, si adden- 
sano e attendono lunghe file di popolo, muto, accasciato, 
scosso da brividi di pietà, da fremiti di protesta. 

Calvi le attraversa nella carrozza col buon Don Martini, 
e coi due carcerieri che hanno avuto dalla sorte l’ agognato 
onore di essergli vicini fino all’estremo istante 2): le attraversa 
calmo, sorridente, fumando il suo ultimo sigaro, salutato dai 
taciti sospiri, dai singulti soffocati, dalle mal represse impre- 
cazioni della folla contro i carnefici. 

Giunto in faccia al patibolo, fatta una breve preghiera, 
e baciato ed abbracciato due volte il santo sacerdote, sale 
franco e presto il palco, volge uno sguardo vivace, energico, 
quasi imperioso ai soldati che gli stanno di fronte, come 
se stesse per dare un comando, e, impavido, abbandonan- 
dosi al carnefice, insegna loro come si spenda per una 
grande causa la vita 3). 

In alto italiani, in alto i vessilli! in alto i tre colori! 
accompagniamo l’ augusto spirito che sale! 


Così si spegneva, nel fiore della virilità, Pier Fortunato 
Calvi, datosi olocausto alla Patria, bello e splendente di luce 
divina, più che non lo fosse di ardor guerresco nelle Cado- 
rine battaglie ; ultimo nel tempo fra i martiri di Belfiore, ma 
fra tutti grandissimo. 


Non mai più nobil alma, non mai sprigionando lanciasti 
A l'avvenir d'Italia, 

Belfiore, oscura fossa d’ austriache forche, fulgente 
Belfiore, ara di martiri! 


1) Martini, op. cit., pag. 373. 

2) Martini, op. cit., pag. 373. 

3) II Rapporto dei due Aggiunti delegati ad assistere all’ esecuzione 
dice: “Il condannato dimostrò negli ultimi momenti grande pacatezza 
d'animo e montò il patibolo con fermezza e coraggio, senza dirigere pa- 
rola al pubblico accorso al triste spettacolo ,. — Atti del Proc., Vol. IX, 
pezza 793. 
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Io non mi abbandono a credere, e pur non so rinun- 
ciare all'idea che i generosi spiriti del Calvi e dei tanti altri 
che, prima e dopo, (oh! non si chiuse con lui il libro d’oro 
dei nostri martiri!) dei tanti che prima e dopo ne divisero 
la sorte, si aggirino fra noi soddisfatti, quasi l'operaio della 
sudata mercede, per la patria redenta e per la reverente gra- 
titudine nostra. 

Ma anche mi par di udirne le voci ammonitrici che ci 
richiamano al senso del dovere non interamente compiuto 
verso la stirpe, e a quello delle nuove redenzioni attese nel 
seno stesso della Nazione ricostituita. 

1 tempi sono profondamente mutati. Già nei paesi dove 
l’astro fecondatore della libertà ha maturato i primi suoi 
frutti, non più dipende dalla volontà dei potenti il lanciare i 
popoli, senza il loro consenso, negli orrori della guerra; e 
i popoli, nell’ esercizio delle loro libertà fatti coscienti, fre- 
nano colla irresistibile potenza dell’ opinione pubblica ogni 
velleità di male conquiste, impongono la pace anche ai 
lontani belligeranti, e preconizzano i giorni in cui le giuste 
rivendicazioni, il rispetto ai decreti eterni di chi ha segnato i 
confini alle genti prevarranno e trionferanno raccomandati, 
più che al fragor delle armi, alla sapienza civile; i giorni 
nei quali, come diceva Vincenzo Gioberti, il filosofo del 
Rinnovamento Italiano, la fraternità, insegnata dal Vangelo 
come dovere morale dell'individuo, sarà nel consorzio umano 
convertita in legge positiva di giustizia e di civiltà ; i giorni 
profetati da Goffredo Mameli, un altro biondo martire della 
patria, nei quali 

Sarà la terra agli uomini 
Come una gran Città, 
Vivrà una nuova vita 
La stanca umanità. 

Lungo ed aspro è il cammino: e forse nel percorrerlo, 
nuovi conflitti ci aspettano fra il diritto che s’ avanza e la 
forza che mal rinuncia a comprimerlo. Perciò alla difesa del 
primo è mestieri ancora essere vigili e pronti e forti. Ma 
quella è la meta. Teniamovi sempre fisso lo sguardo. E’ 
verso di essa che il mondo manifestamente cammina, s0- 
spinto dì per dì dall’ elevarsi incessante delle masse stermi- 
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nate dei lavoratori, fra le quali palpita inavvertito, ma na- 
turale ed istintivo l’ intuito della pace raggiunta e assicurata 
sotto le ali robuste della giustizia sociale. 

Tocca al genio democratico, onore dell’ età nostra, im- 
pedire che il movimento si arresti o si inalberi per incon- 
sulte resistenze: che per. incomposte impazienti esagera- 
zioni trasmodi o retroceda. Tocca ad esso accompagnarlo 
con simpatia, secondarlo, guidarlo nella via seminata di im- 
mense difficoltà. Tocca ad esso, più che tutto, col dar mano 
con saggezza a semplici ma pronte e larghe riforme, smen- 
tire coi fatti che l’ emancipazione di chi lavora possa toc- 
care il successo soltanto battendo la pericolosa, irritante 
via della lotta di classe. Vi sono laggiù, all’altro estremo del 
nostro paese, miserie grandi, che la natura inclemente, anche 
in questi giorni, con convulsioni terribili inasprisce ed estende, 
vi sono moltitudini che soffrono e implorano, e, se ancora 
trascurate, insorgerebbero a ragione, perchè i mezzi al prov- 
vedere più non mancano. 

Nell’ economia generale della nazione e nel suo erario 
cominciano, infatti, a brillare i segni della prosperità, tanto 
lungamente attesa, tanto penosamente raggiunta. E sarebbe 
delitto dimenticare che più d'ogni altro, i lavoratori senti- 
rono dura l'attesa, che più di ogni altro, essi, coi loro su- 
dori affrettarono l’ attuale benessere. 

Consentite, dunque, che dopo avere, come per me si 
poteva, celebrata dinanzi a voi la memoria di un martire 
eroico e rievocato tutto un passato eccelso durante il quale, 
non che le sostanze, le vite si gettavano prodigalmente per 
la redenzione della patria, consentite ad un oscuro, ma 
ormai antico e sempre convinto milite della democrazia, di 
chiudere formando dinanzi a voi, dinanzi alla maestà inci- 
tatrice dei luoghi e dei ricordi, il fervido augurio che gli 
italiani d’ oggi, sotto gli auspici del giovane Re, degno suc- 
cessore del Grande Avo il cui nome fu simbolo di vittoria 
ai loro maggiori, sieno, quanto lo furono questi, pronti alle 
opere e sappiano ascoltare la gran voce di giustizia che 
nelle nuove redenzioni addita all’ Italia il compito del pre- 
sente e dell'avvenire. 
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